La rinascita di Alessia

Parte terza

Ai piedi del letto erano deposti accuratamente i vestiti puliti per Alessia, che asciugandosi nel morbido asciugamano si guardava attorno, soffermandosi sui mobili di pesante legno di tek che arredavano la stanza, gli onnipresenti tappeti persiani, delle pesanti tende di velluto, che attutivano  i suoni della città: se chiudeva gli occhi e respirava il profumo del tek, poteva immaginare di trovarsi nell’esotico e misterioso Egitto.
Un delicato bussare alla sua porta la riportò alla realtà. Enke le diceva che Amanda la aspettava per cenare.

Alessia non era solita usare questo abbigliamento, ma superato l’iniziale imbarazzo, si trovava piuttosto a proprio agio in quella tenuta: aveva indossato con disinvoltura il perizoma nero con intarsi in pizzo, il reggiseno nero anch’esso era intarsiato di minuscoli brillanti, incastonati con abilità sulla seta, e il negligé di raso lucido nero, con dei minuscoli fiorellini rosso porpora che ne adornavano il profilo alto, e questa vestaglia di seta, che la abbracciava dolcemente, e non riuscì a finire di mirarsi allo specchio se non dopo il secondo battito di Enke alla sua porta.

<<Sei bellissima mia cara ..>> le disse Amanda accogliendola alla fine della scalinata, incantata dal suo incedere timido ma che aveva in se un che di angelico.

Alessia sorrise, arrossendo un poco, e andò ad accomodarsi al suo posto. Aveva immaginato di trovare Enke a servire la cena, ma le pietanze erano già in tavola, sotto delle cloche d’argento, che aspettavano di essere consumate.

Le lunghe candele rosse buttavano sulla tavola un chiarore soffuso, accogliente, e proprio in quel bagliore notò qualcosa di strano: si avvicinò a guardare, e quello che le era sembrato un portacandele non era altro che Enke, alto una trentina di centimetri, in una livrea nera.
Sorrise di quell’immagine, e guardò Amanda stupita, che la fece accomodare.

<<Come ti avevo già detto, Enke è il mio servitore devoto, e mi ama alla follia, godendo di ogni momento che passa con me..>>

La cena cominciò, e mentre Alessia mangiava di gusto il suo petto d’anatra, rimaneva sbalordita nell’osservare il minuscolo maggiordomo che impugnando la forchetta come un bastone, imboccava la propria padrona, che dal canto suo era ben felice di questa situazione, e mentre masticava il suo boccone, accarezzava dolcemente il suo piccolo innamorato, che si premurava di tamponarle la bocca dopo ogni boccone con un tovagliolo di raso.

Il vino aveva irrorato abbondantemente la loro cena, e adesso Amanda conduceva Alessia nella sala dov’erano tenute prigioniere le ragazze che avevano aggredito Amanda. 

Alessia venne fatta accomodare su di una pila di cuscini, e mentre Enke, tornato normale, chiudeva alle loro spalle la porta, Amanda le si andava a sedere alle spalle, cingendola con le braccia all’altezza del collo, e sussurrandole all’orecchio:
<<Stanotte ti donerò quel che ti sei sempre negata.. Ti donerò l’amore..>>

<<Io.. io.. non..>>

<<Non essere nervosa mia cara.. Rilassati..>>.

Le difese di Alessia caddero, e si fece spogliare pian piano della vestaglia, mentre le mani sapienti di Amanda ne accarezzavano il profilo, e liberavano il reggiseno, accogliendolo fra le mani, che lo accarezzavano, delicatamente, fino a farne emergere i capezzoli.

Le sue labbra la baciavano sul collo, che lasciva si abbandonava alla sua maestra, mentre anche gli slip le venivano sfilati con estrema delicatezza, rivelando due natiche candide e sode, e il suo sesso che nella penombra brillava delle prime perle di piacere.

Mentre seduta a gambe larghe sul letto di cuscini, Alessia baciava Amanda teneramente, sussultò leggermente al piccolo tocco nel suo interno coscia:

<<Lascialo fare.. Enke è bravissimo..>> 

Enke era stato nuovamente ridotto, e con sicurezza, ora era fra le gambe di Alessia, e avanzando verso la sua vagina, sfiorava a braccia larghe l’interno coscia di lei, elettrizzandola di passione, e spingendola a cercare le labbra di Amanda, e poi il tondo seno florido, mentre Enke arrivato davanti all’ingresso della sua intimità, insinuava in lei una mano, poi un braccio, allargando le labbra fino a rivelarne il clitoride, che con maestria cominciava a baciare, facendola trasalire ad ogni contatto, mentre dosava velocità e forza nel suo lavoro, e i succhi di Alessia si spargevano sul cuscino sotto di lei.
Enke sentì il familiare tocco delle dita della sua padrona, che lo cingevano per la vita, e lo inclinavano facendolo entrare per le gambe dentro Alessia, che in un estasi di piacere, accoglieva dentro di se il nuovo ospite, non trovando nulla di strano in quel che accadeva.

Le mani di Amanda muovevano il corpo del suo servo dentro Alessia, che sentiva i piedi di lui che si serravano sulla sua cervice, accarezzandola, stringendola, aumentando a dismisura il piacere che già provava, finchè in un effluvio non venne copiosamente, trattenendo per qualche attimo Enke, spingendolo per intero al suo interno, per poi rilasciarlo.

Prima Amanda e poi Alessia baciarono il loro prezioso strumento umano di piacere, e dopo che venne fatto tornare normale venne congedato.

Alessia guardava con amore misto a gratitudine Amanda, e dirigendosi verso la prigione di vetro, notò che ne mancava una, e si girò verso Amanda di scatto, che leggendole in mente, le rispose:

<<Sai, oggi avevo un po’ di fame.. >> sorridendo.

Alessia sorrise, senza nessun sentimento di repulsione, ne prese due, ordinando gli di spogliarsi, e non curante delle loro grida e insulti, calò il suo piede nudo su una delle due, schiacciandola sotto la sua pianta, senza tuttavia ucciderla: quella sensazione di potere assoluto la inebriava.
<<Spogliatevi subito.. Tutte!>> 

Le ragazze sotto la minaccia di quel che sarebbe potuto accadere alla loro amica eseguirono, e sotto gli occhi di Amanda, che estasiata guardava la sua nuova amante, aumentò la pressione del suo piede, sentendo dapprima le ossa del torace scricchiolare, e cedere, facendo implodere il corpo in un soffocato gemito. 

Alessia venne per la seconda volta, mentre con il piede girava e rigirava la poltiglia che era stata una ragazza, ma una ragazza che non avrebbe meritato di vivere.

Abbassò lo sguardo sulle altre: <<La notte è lunga piccole.. >>

E senza dar loro il tempo di pensare, ne afferrò due, e si girò verso Amanda:

<<Ora voglio far divertire te.. >>
